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20 Dicembre 2020 
4’ Domenica di Avvento 

Cari amici, quest’anno sarà Natale?  
 
Siamo in molti a chiederci se il coprifuoco, la zo-
na rossa, le limitazioni, i sacrifici, la pandemia, i 
morti e tutte le brutture di questo periodo ci per-
metteranno di vivere il Natale, se lo sentiremo 
nel cuore, se saprà trasmetterci la magia di una 
notte e di un giorno speciale dove l’anima pren-
de respiro sulla sua vera essenza e dove riscopre 
la sua identità di bontà, amore e pace.  
 
Il Signore Gesù è venuto e continua a venire nel 
mondo a toccare le ferite di questa umanità afflit-
ta e sconsolata, spossata tra il desiderio di rinno-
vamento e la fatica di cambiare, tra la voglia di 
famiglia e di relazioni vere e profonde e l’impe-
gno concreto di costruirle, anche oggi, dentro e 
fuori le nostre mura casalinghe.  
 
È il mancato equilibrio tra ciò che vorremo essere 
e ciò che siamo realmente, tra i nostri desideri e 
la possibilità di realizzarli, tra i nostri sogni e la 

realtà fredda e cruda nella quale siamo immersi. È 
lo stesso stridore che esiste tra le luminarie ab-
bondanti delle nostre città e il deserto che ci tro-
viamo attorno, specie ad una certa ora: deserto 
di persone, di abbracci, di strette di mano e pac-
che sulle spalle, di carezze che rincuorano un an-
ziano e di lacrime che cadono su un corpo che 
esala l’ultimo respiro.  
Viviamo in pieno il tempo dell’attesa che qualco-
sa accada; che si ritorni alla normalità; che tutto 
passi quasi come un incubo quando ci si sveglia 
ansimanti e tremanti dal sonno.  
 
Sentiamo il vuoto di tante esperienze, di fatti; 
facciamo il confronto coi Natali trascorsi trasfor-
mando la memoria in nostalgia... Eppure questa 
fatica resta un'occasione. Non sprechiamola!  
L’attesa può essere un tempo proficuo per riflette-
re e può condurci a cresce. Diviene un’opportuni-
tà.  
 
Spetta a noi non sottometterci alla disperazione 
ma cambiare punto di vista e mutare le nostre  
consuetudini. 

Natività di Gentile da Fabriano (1423), Galleria degli Uffizi, a Firenze  



“Quante volte – come disse Benedetto XVI - noi 
desidereremmo che Dio si mostrasse più forte. 
Che colpisse duramente, sconfiggesse il male e 
creasse un mondo migliore. Noi soffriamo per la 
pazienza di Dio. Il mondo viene salvato dal Cro-
cifisso e non dai crocifissori. Il mondo è redento 
dalla pazienza di Dio e distrutto dall’impazienza 
degli uomini”. Vivere nella pazienza non è essere 
inermi ma nobilitare il nostro animo, è quella 
capacità che trasforma il fuoco interiore della 
vendetta e della ribellione in saggezza della resi-
lienza della capacità di trovare il meglio da ogni 
situazione.   
Dovremmo dire con Italo Calvino: “E poi non 
sapevo più cosa guardare e guardai il cielo”.  
 
Certo lui lo diceva in un contesto completamen-
te diverso, ma aveva colto che guardare il cielo è 
scoprire attimo dopo attimo, un dipinto sempre 
nuovo, la cui mano è sempre la stessa...divina! 
 
Questa stessa mano è capace di rimescolare i co-
lori della sua tavolozza per infondere nuove tin-
te anche 
in questo momento in bianco e nero che stiamo 
vivendo.  
 
Affidiamoci allora al Dio Bambino che non rivela 
la sua onnipotenza, ma la sua tenerezza, che non 
ci giudica, ma offre la sua innocenza, che non ci 
castiga ma mostra la sua infinita misericordia.  
 
Come tra noi – a causa delle mascherine – ci rico-
nosciamo guardandoci negli occhi così fissiamo 
lo sguardo sugli occhi del piccolo Gesù, e sapre-
mo riconoscerlo così com’è: un uomo-Dio con 
un cuore sorgente d’amore che dona piena fidu-
cia nel futuro. Solo lui più scacciare da noi la  
paura e i fantasmi del tempo presente.  
I tempi migliori arriveranno, ne sono certo, nel 
frattempo consegniamoci all’abbraccio più bello, 

liberante e consolante che abbiamo: quello di un 
Dio misericordioso che nel bambino Gesù apre le 
sue braccia all’umanità.  
È questo il vero Natale che questo tempo di re-
strizioni, divieti e rinunce ci obbliga a vivere; un 
Natale purificato da ciò che è cornice per com-
prendere il più lieto e importante evento della 
storia: un Dio che si fa uomo per dare nuovo 
futuro all’umanità.  
 
A voi tutti cari amici parrocchiani, agli ammalati, 
agli anziani a chi vivrà queste feste in solitudine, 
alle famiglie che vivono la precarietà del lavoro 
e delle proprie economie, ai giovani disorientati 
e a chi lavorerà come ogni giorno dell’anno per 
garantire sicurezza, salute, e le nostre necessità, 
giunga il mio sincero augurio di un Natale Santo 
e di un 2021 migliore.  
 
Colgo anche l’occasione per ringraziare tutti i 
numerosi volontari della parrocchia che con ge-
nerosità, buona volontà e grande disponibilità 
fanno della nostra chiesa una vera comunità, ric-
ca di umanità e attenta alle necessità degli altri. 
Senza queste persone le stesse messe e le attività 
della parrocchia non potrebbero esserci. Possa il 
Signore essere magnanimo con voi e ricompensa-
re la vostra vita con ciò che maggiormente desi-
derate nel vostro cuore.  
 

Don Gianfranco 
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